
Nel corso del tempo le città cambiano aspetto, for ma, connotazione estetica.
Spesso inesorabilmente, talvolta inaspettatamente. E al lor o interno cambiano le
funzioni che spazi e tempi assumono nella fr uizione pubblica. Ciò che ne modifi-
ca le caratteristiche str utturali. È una dinamica di cui chi le abita si r ende conto
solo par zialmente, tanto è lento a volte questo cambiamento. O, al contrario, tan-
to repentino da non esser e registrato. I luoghi “non sono più gli stessi”, e dentr o
i luoghi color o che vi abitano. Il che, in un’epoca di nostalgia imperante, può cr ea-
re disagio. Ma in r ealtà il cambiamento può generar e forme di rivitalizzazione del
tutto inattese, soprattutto se ef fetto dell’insediamento abitativo di nuove popola-
zioni urbane. Cosa accade quando questa popolazione urbana è composta da mi-
granti? Quali mutamenti genera negli spazi della quotidianità?

Il presente lavor o nasce dal tentativo di risponder e a queste domande ed è il ri-
sultato di una ricer ca condotta in uno dei quar tieri del centr o storico paler mitano,
da un quindicennio luogo di r esidenza in cui si concentra la maggior par te della
popolazione immigrata. 

È in questo quar tiere assur to a simbolo del mutamento – di quello sperato e
di quello inatteso – che il patrimonio simbolico e funzionale di uno spazio urba-
no si è r einventato, per meticciamento e per innesto di una quotidianità che pr e-
senta sincr onie e polisemie culturalmente diverse e il più delle volte innovative.
Nonostante il fatto che si tr ovino a viver e in un quar tiere degradato e ad abitar e
case spesso fatiscenti e in condizioni igieniche pr ecarie, i migranti sono riusciti
nel tempo a r einventare il patrimonio simbolico urbano, a trasfor mare gli spazi
della quotidianità al punto di farli diventar e spazi di attrazione per la popolazio-
ne autoctona. Hanno cioè colmato un “vuoto” favor endo il ritor no al centr o sto-
rico. Sono diventati i nuovi pr otagonisti della scena urbana per ché attraverso la
loro pr esenza e l’uso dello spazio “pubblico” hanno ridefinito zone che erano
state abbandonate, confer endo a queste nuovi significati e nuove destinazioni.
In una città dove tutto sembr erebbe comunicar e invece quella nota sensazione
di fatica…

Giuseppina T umminelli ha conseguito il dottorato di ricer ca in Sociologia, ter ri-
torio e sviluppo r urale presso l’Università degli Studi di Paler mo. È assegnista di
ricerca pr esso lo stesso Ateneo. Attualmente insegna Sociologia del Pr ocessi
culturali ed altr e discipline d’ar ea sociologica pr esso la Facoltà di Scienze della
Formazione.
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Un lettore scaltrito potrebbe giudicare l’intitolazione scelta, comprendente tre diver-
si ed ampi filoni di indagine delle scienze sociali, come un modo per ottenere tanto
una “etichetta” d’effetto, quanto, al contempo, per offrire una delimitazione della
materia tanto lata da consentire l’inserimento nella collana dei lavori più disparati.
In realtà, ciascuna delle nostre parole-chiave è già di per sé praticamente onnicom-
prensiva, se osservata dalla prospettiva dello scienziato sociale. Chi può negare, in-
fatti, che in qualunque fenomeno sociale gli aspetti comunicativi siano cruciali? che
le ricadute in termini di presenza/assenza di mutamento costituiscano una dimensio-
ne quasi indispensabile d’analisi? e che relazioni, funzioni e ruoli sociali, che nel-
l’ambito di tali fenomeni si cristallizzano, non risultino leggibili (come oggi ci ri-
cordano i vari “neoistituzionalismi”), se non situati in un contesto istituzionale? Le
tre prospettive coniugate insieme potrebbero piuttosto indurci ad una messa a fuoco
più precisa, tanto dei temi oggetto del nostro interesse, quanto dell’approccio cono-
scitivo secondo noi da privilegiare per affrontarli, di quanto non avverrebbe se le
trattassimo singolarmente e genericamente. “Comunicazione”, in particolare, è il
termine che più si presta ad un uso spregiudicato. Non è difficile, anzi, è del tutto
spontaneo, per chi si accosta alle nuove tecnologie, alle nuove modalità ed in gene-
re alle nuove possibilità di comunicazione, intravedere fenomeni sociali nuovi, che
tali mezzi sembrano rendere tangibili e addirittura inevitabili. La “nuova comunica-
zione” si presenta così come un fenomeno talmente decisivo ed in espansione, da
apparire capace di tutto ricomprendere in sé e di tutto spiegare, suggerendo di con-
siderare gli aspetti comunicativi di ogni fenomeno sociale come quelli realmente sa-
lienti, e relegando tutti gli altri ad un ruolo marginale. Il modo in cui abbiamo deli-
mitato il nostro campo di interesse fa sì che, anzitutto, non di qualsiasi forma di co-
municazione intendiamo occuparci, ma di quelle riferite a istituzioni (nel senso di
apparati di governo e di politiche pubbliche – nazionali, subnazionali, sovranazio-
nali –, ma anche in quello di formazioni sociali private, così come in quello più lato
di regole di condotta avvertite come cogenti). La “nuova comunicazione” può esse-
re certo produttrice di mutamento sociale e di innovazioni istituzionali, ma ciò non
avviene in un vuoto, ed è quasi sempre inappropriato assegnarle il ruolo di primum
movens. A nostro avviso, dunque, avrà senso trattare la sua espansione, le sue forme
concrete, i temi da essa prescelti, il suo impatto effettivo anche come variabili di-
pendenti, più che indipendenti. Coerentemente con questo approccio, sarà impor-
tante assegnare il ruolo di fattori esplicativi sia alle concrete caratteristiche delle
istituzioni, sia alla direzione del mutamento sociale e al maggiore o minore dinami-
smo delle strutture su cui esso incide. Vista la collocazione territoriale di chi ha ani-
mato la collana, non è estranea alla programmazione un’attenzione ai temi del ritar-
do e delle distorsioni dello sviluppo, e di conseguenza alle politiche e alle istituzio-
ni relative a quest’ultimo. Se per un verso, infatti, “nuova comunicazione”, società
dell’informazione e globalizzazione possono rappresentare delle risorse per uscire
dalle situazioni di stasi o declino socio-economico, per altro verso, di nuovo a se-



conda dei vincoli istituzionali dati, esse possono invece convivere con il sottosvi-
luppo, senza scalfirlo.

È stata attivata una procedura di referaggio anonimo cui vengono sottoposti gli
scritti presi in considerazione ai fini della pubblicazione nella collana.

La Collana “Comunicazione, Istituzioni, Mutamento Sociale” si articola in due se-
zioni: “testi”, riservata a temi generali e a riflessioni di più ampio respiro teorico, e
“ricerche”, in cui vengono presentati i risultati di ricerche empiriche a medio e bre-
ve raggio, e vengono discusse questioni di metodo.
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Prefazione 
 
di Fabio Massimo Lo Verde 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In un lavoro di qualche anno fa, Le Galès [2006] poneva una que-

stione assai rilevante e cioè se fosse possibile definire una categoria 
di “città europea” nonostante i processi - vari e complessi - di metro-
polizzazione in atto nel mondo. Secondo Le Galès – che asserendo 
quanto diremo segue una tradizione di ricerca consolidata sia nella 
storia urbana, sia nella storia economica delle città – a strutturare il 
sistema delle città europee è stata una combinazione di dinamiche 
associate a certi tipi di capitalismo e alla costituzione dello Stato-
nazione. In questa ricostruzione, che tenta di individuare una specifi-
cità europea della città, intervengono vari elementi e in primo luogo 
il popolamento e lo sviluppo economico delle città, ciò che ha gene-
rato i diversi “destini” delle stesse città europee. La storia inoltre 
confermerebbe, secondo questa prospettiva, che le grandi città del 
Medioevo sono quelle che hanno saputo meglio delle altre sfruttare 
le innovazioni tecnologiche e intercettare gli assi dello sviluppo eco-
nomico e di organizzazione politica che la modernità consegnava. E 
così questo processo, con contraccolpi, rallentamenti, conflitti, nuove 
“centralizzazioni” dei luoghi della decisione, ecc., avvenuto nel cor-
so del tempo e che è proseguito fino alla crescita urbana del primo 
dopoguerra del secolo scorso, ha mostrato agli studiosi come anzia-
nità e stabilità delle città europee costituiscano due tratti “distintivi” 
dai quali non si può prescindere nelle analisi della dinamica urbana, 
nella quale antichi e nuovi equilibri fra gruppi di potere, sistemi eco-
nomici, comunità locali e così via, si intrecciano dando vita a nuove 
configurazioni - in alcuni casi anche “architettonicamente visibili” - 
dei nuovi corsi che la città ha intrapreso. E ciò è certamente più evi-
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dente nelle “antiche città” europee – fra le quali rientra certamente 
Palermo, per quanto “città” e non metropoli, riprendendo l‟accezione 
data dallo studioso francese [Le Galès, cit.], – nelle quali è “il cen-
tro” - quello geografico, ma proprio perché tale, anche simbolico 
nelle dinamiche di bilanciamento fra regolazione sociale, economica 
e politica – a costituire il locus d‟origine della dinamica socioeco-
nomica della città.  

Ciò è certamente avvenuto anche nelle città del Mezzogiorno 
d‟Italia, altrettanto antiche e stabili dove, però, dal dopoguerra ad 
oggi, ad intervenire nella dinamica insediativa che accompagna 
l‟«accentramento» dei luoghi di decisione è stato un nuovo e diverso 
tipo di attori socioeconomici rispetto a quelli insediatisi tradizional-
mente nel centro storico delle loro città, ciò che ha provocato piutto-
sto una “eccentricità” dei luoghi della decisione verso le neonate 
“cinture”, irradiatesi nell‟immediato circondario, “fuori” cioè dal 
centro storico tradizionale.  

Tali attori, costituiti dal ceto medio e dalla piccola borghesia del 
terziario pubblico e del terziario privato tradizionale, direttamente - 
cioè attraverso una tradizionalmente scarsa, ma pur presente capacità 
di esplicitazione di issues politiche – ma soprattutto indirettamente – 
cioè utilizzando lo scambio e la rappresentanza del sistema partitico 
tradizionale e in particolare dei partiti di maggioranza, tradizional-
mente “sostenuti” dalle classi popolari oltre che medie, hanno dun-
que spostato il baricentro della decisione e della vita sociale cittadina 
verso questi nuovi luoghi, divenuti nuovi luoghi della produzione e 
del consumo. Fino alla metà degli anni novanta le città del Mezzo-
giorno – e Palermo soprattutto – hanno dunque assistito certamente a 
quello che Le Galès individua come una dinamica europea che giun-
ge ai giorni nostri di “riequilibrio” continuo fra forze politiche, eco-
nomiche e sociali che, anche a seconda della capacità/volontà dello 
Stato-nazione di intervenire nella governance locale, hanno riconfi-
gurato la città come società locale, ma certamente con una riconfigu-
razione delle geometrie del potere disegnata in altri luoghi rispetto al 
“centro storico”.  

È in questa parte della città che però, a partire dalla metà degli 
anni Novanta, si assiste invece ai cambiamenti più significativi e più 
“europeizzanti”, se si osservano le dinamiche insediative in atto in 
quegli anni. I due processi che si innescano sono, per un verso, la 
parziale e discontinua gentrification del centro storico ad opera delle 
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seconde, terze e quarte generazioni di una parte del ceto medio pa-
lermitano che trova risposta alla domanda di alloggi a prezzi più 
convenienti rispetto a quelli degli immobili costruiti fra gli anni ses-
santa, settanta e ottanta nella “cintura” limitrofa al quadrilatero cen-
trale della città, ormai per loro inaccessibili; o perché, sulla spinta del 
desiderio di “riscoprire” ritmi e luoghi delle radici locali urbane, pre-
ferisce abitare in un centro storico in cui la “varietà sociale” comin-
cia ad essere percepita, anche qui, come ricchezza. Per altro verso, 
gli anni novanta sono connotati dal lento insediamento ad opera di 
popolazioni immigrate provenienti dai Paesi in via di sviluppo che 
nelle abitazioni del centro storico, spesso fatiscenti e, se non tali, 
comunque spesso in condizioni di vetustà visibile e preoccupante 
[Capursi 2006] - ma pur sempre a basso costo – trovano “riparo” e, 
infine, domicilio. Questi due fattori stanno certamente determinando 
una rimodulazione non solo della “qualità” dei luoghi che negli ulti-
mi anni erano stati abbandonati dagli autoctoni, ma anche un diverso 
loro significato simbolico nella costruzione delle mappe culturali 
cittadine.  

Il lavoro della Tumminelli si focalizza sul secondo di questi due 
processi, con l‟obiettivo di rispondere alla domanda riguardante quali 
siano le ricadute della presenza dei migranti sugli spazi del “centro 
storico”, ma facendolo a partire dal significato che a questi spazi 
essi stessi danno, in termini simbolici e funzionali. 

Il risultato del lavoro di ricerca condotto “sul campo”, insieme al-
la disamina della letteratura scientifica che analizza i processi di mu-
tamento delle società urbane in relazione ai processi migratori in cor-
so, consegna certamente un‟idea di città con sembianze e connota-
zioni multiculturali “confinate” sì in uno spazio fisico che spesso si 
esaurisce nei luoghi di frequentazione quotidiana dei migranti ma 
che, proprio per questo, li rivitalizza prepotentemente, illuminando 
quei luoghi con le diversità culturali che provengono da diverse na-
zioni. Tali diversità, oltre che irrompere nel sempre uguale mondo 
della marginalità palermitana, rompono invece gli equilibri nelle e-
conomie del degrado, proprio a causa di una “domanda di città” che 
è costitutivamente diversa, globale, multiculturale.  

La ricerca, curata con l‟attenzione di chi sa che studiare il muta-
mento sociale “a partire” dal dato empirico “vivo”, necessita di tec-
niche di rilevazione “qualitative” - soprattutto in considerazione 
dell‟oggetto culturale che si intende analizzare, il processo di risim-
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bolizzazione e rifunzionalizzazione dei luoghi ad opera dei migranti - 
si muove su piani diversi a livello macro meso e micro nell‟ottica 
della sociologia spazialista di simmeliana genesi, giungendo dunque 
a risultati che evidenziano come nuovi  sistemi di regolazione prove-
nienti da culture “altre” possono essere alcune fra le poche risorse 
disponibili in una città in cui l‟immobilismo istituzionale si coniuga 
ad un dinamismo esclusivamente “di facciata” il cui obiettivo è quel-
lo della visibilità mediatica.  

Ne emerge dunque anche la possibilità di rivitalizzazione di luo-
ghi in cui gli intrecci relazionali del quotidiano sembrano potere ge-
nerare la ricomparsa di un “uomo pubblico”, piuttosto che un suo 
declino, per parafrasare Sennett, proprio a partire dalla diversa con-
siderazione che questi nuovi cittadini hanno di sé rispetto allo spazio 
pubblico – sia simbolico, sia fisico - a Palermo tradizionalmente con-
siderato “di nessuno” proprio perché “di tutti” e che, paradossalmen-
te, sembra ricomparire proprio attraverso la voce di chi, in questo 
momento, costituisce un “nessuno”, termine del quale i siciliani – e i 
palermitani in particolare – temono più l‟effetto omologante che la 
consistenza di un niente nei termini di identità pubblica.  

La tradizione multiculturale della città, retoricamente richiamata 
assai spesso come specificità “mediterranea” più che europea, come 
se il Mediterraneo non si trovasse in Europa, sembra davvero rie-
mergere con forza da questo lavoro, pur con le difficili e certamente 
poco confortanti immagini di uno scenario talvolta desolante. Come, 
però, talvolta riemerge anche agli occhi di chi a Palermo abita, quan-
do si guardano le insegne della toponomastica medievale, ché del 
trilinguismo (latino, arabo ed ebraico) chi coabitava aveva già trova-
to mezzo per porre vicino ciò che più di ogni altra cosa sedimenta 
identità culturali nella differenza, cioè i segni della scrittura di una 
lingua. O, come si dice in questo lavoro, avviene con i nomi delle vie 
del centro che nella toponomastica non ufficiale vengono ormai 
chiamate in altro modo, una mediazione linguistica condivisa da tutti 
coloro che lì vivono e che diventa, per tutti costoro, il “loro” e il “no-
stro” mondo lontano da casa.
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Obiettivo del presente lavoro è l‟analisi dei processi di rifunziona-
lizzazione e di risimbolizzazione degli spazi messi in atto dai migran-
ti residenti in un quartiere del centro storico della città di Palermo: il 
quartiere Palazzo Reale. 

La presenza e l‟inserimento di migranti nelle città determina, ed è 
questo l‟aspetto più rilevante al quale si vuol fare riferimento, 
l‟articolarsi di nuove forme di vita urbana che nascono dall‟incrocio 
tra diversi elementi quali la mobilità, la stanzialità e la produzione 
culturale1. A partire da una ricerca empirica condotta in due diverse 
fasi (19972 e 2007) e muovendo da queste considerazioni, la doman-
da conoscitiva posta è stata quella di osservare se la presenza di mi-
granti in uno spazio urbano tradizionalmente “marginale” abbia in-
nescato una trasformazione nella sua struttura e nella struttura della 
relazione con questi spazi. Per questo motivo, l‟obiettivo del lavoro 
di ricerca non è consistito nel «sapere se quest‟altro è più o meno 
straniero, più o meno oggetto per noi, ma che è altro, nel vedere, nel 
rivelare ciò che produce dalla sua differenza nei nostri luoghi» [Tar-
rius 1995: 247].  

Ciò che è emerso in questi ultimi anni nelle città del meridione, è 
stato in controtendenza rispetto a quanto si è verificato nei centri sto-
rici di altre città. Ne è un esempio la città di Palermo dove, negli ul-
timi cinquant‟anni, non si sono registrati nel centro storico, interventi 

                                                           
1 In quest‟ultimo caso si fa riferimento a quanto suggerito dall‟antropologo Augé 

[2006] nell‟analisi delle forme di vita urbana e delle loro trasformazioni. 
2 Si fa riferimento alla ricerca condotta nel 1997 presso l‟Istituto di formazione 

socio-politica Pedro Arrupe di Palermo, con il contributo di una borsa di studio fi-
nanziata dalla Fondazione Banco di Sicilia. 
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significativi mentre l‟unica novità può essere ricondotta alla presenza 
di migranti in queste aree della città.  

Nel caso specifico di studio, quello che si è verificato può essere 
riassunto in due aspetti: 

- il primo è legato ad un territorio che ha visto l‟insediamento in 
questi ultimi anni di nuove popolazioni, soprattutto straniere;  

- il secondo è da ricondurre alla creazione di nuovi simboli e 
all‟attribuzione di nuove funzioni agli spazi del centro storico 
da parte dei migranti. 

Per studiare quello che è accaduto nelle città in seguito alla pre-
senza di migranti, non sono risultate sufficienti le categorie rintrac-
ciabili nella letteratura sull‟argomento, ma è stato necessario inserir-
ne di altre. Da ciò la proposta di utilizzare i termini rifunzionalizza-
zione e risimbolizzazione3.  

Premesso ciò, il focus del lavoro è la comprensione di che cosa la 
presenza di migranti nelle città possa produrre all‟interno degli spazi 
urbani.  

L‟interesse per l‟oggetto di ricerca presentato è nato innanzitutto 
dal volere leggere la città in maniera critica, individuando un proces-
so di trasformazione degli spazi urbani che si potrebbe inserire in ciò 
che Nancy ha chiamato “banalizzazione del territorio” ossia la perdi-
ta di specificità e di memoria dei contesti locali e la trasformazione 
in «[...] luogo comune, assenza di luogo, un non-luogo, equivalenza 
indefinitamente moltiplicata delle direzioni e delle circolazioni, di 
cui l'abitazione è solo un corollario» [2002: 18]. Si assiste ad una 
continua frammentarietà urbana, dove anche i cambiamenti indivi-
duabili non rispondono a logiche di pianificazione o di regolamenta-
zione, ma si verificano in maniera disorganica seguendo delle regole 
che possono risultare di difficile comprensione.  

Nel percorso di ricerca, la presenza dei migranti è stata letta in 
base a dinamiche di appropriazione dei territori e ad esperienze con-
dotte da questi nello spazio urbano. 

Dal punto di vista teorico, la ricerca si inserisce nella discussione 
sugli spazi e sui luoghi e sul rapporto tra il cittadino e la città in 
quanto spazio urbano come prodotto delle relazioni tra le persone e 
come una variabile indipendente che agisce dall‟esterno sui compor-
tamenti. Il tentativo è stato quello di rappresentare la realtà partendo 
                                                           

3 Queste due categorie sono state proposte per la prima volta in Lainati, Palermo, 
Riccobono, Tumminelli [1997] e  in Tumminelli [1998]. 
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da alcune dinamiche che vengono messe in campo dai migranti nella 
quotidianità. In questo modo, si è cercato di individuare, all‟interno 
della società contemporanea, un altro dei ruoli che questi ricoprono e 
che risulta poco studiato. Il primo elemento emerso è una modalità di 
costruzione della “differenza” negli spazi dell‟interazione quotidiana, 
come un aspetto significativo per dare un senso alla realtà, anche alla 
luce delle relazioni di potere e di capitale sociale dei migranti presen-
ti nel quartiere preso in esame. Dal punto di vista analitico, è fonda-
mentale come sottolinea Colombo, andare al di là della costatazione 
che la differenza è una costruzione sociale «per concentrarsi sui modi 
di tale costruzione, mettendoli in relazione con i contesti, micro e 
macro, che li rendono possibili e credibili» [2006: 279]. 

Alla luce di quanto detto, la ricerca ha preso piede dalla rassegna 
critica della letteratura relativa alla città e al fenomeno migratorio. In 
tal modo è stato possibile ridefinire, nel primo capitolo, lo spazio-
città alla luce delle trasformazioni in atto. Nel secondo capitolo è 
stata offerta una cornice di riferimento costruita attorno ai concetti di 
cultura e di globalizzazione come due dimensioni imprescindibili per 
leggere le conseguenze delle migrazioni anche sulle città. Nel terzo 
capitolo sono state approfondite le caratteristiche socio-demografiche 
della popolazione residente nell‟area presa in considerazione con 
particolare attenzione alla presenza di migranti.  

Nel quarto capitolo, attraverso l‟analisi dei racconti di vita di mi-
granti, è stato proposto un possibile modello di lettura di quanto ac-
caduto nel centro storico. 

Nell‟ultima parte viene presentato graficamente, il “censimento” 
degli spazi e dei luoghi centrali nella vita pubblica dei migranti ed 
approfonditi alcuni esempi dei processi proposti. 

Come è d‟obbligo, ma nel mio caso estremamente piacevole, tan-
te sono le persone, tra colleghi, familiari, amici che voglio ringrazia-
re. Ogni lavoro di ricerca ha un valore nascosto determinato dalle 
relazioni, dagli scambi e dai suggerimenti che lo hanno animato e 
sorretto e dalla crescita che questo ha innescato.  

Per questo motivo, un grazie particolare devo rivolgere a Fabio 
Massimo Lo Verde, amico e mentore, paziente e severo nello stesso 
tempo, al quale sono legata da profonda stima, affetto e gratitudine. 

Un grazie speciale ad Alessandra Dino, i cui consigli, suggeri-
menti e incoraggiamenti hanno dato una svolta all'intero lavoro. 
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Un grazie va alla mia collega ed amica Marilena Macaluso, la cui 
disponibilità, precisione, preparazione, fanno di lei una persona unica 
e speciale, sempre pronta ad ascoltare ed a incoraggiare. 

Il confronto, lo scambio e gli spunti di riflessione sono ciò di cui 
devo ringraziare Alberto Trobia, sempre pronto a supportare e ad 
orientare nei percorsi metodologici. 

E ancora a Maria Del Gaudio, a Carmelo Guarino e a Clara Car-
della, sottoposti ad una lettura “forzata” del testo, rivolgo un grazie 
affettuoso.  

Profonda stima, amicizia devo rivolgere a Paola Santino la cui e-
sperienza e professionalità è stata fondamentale per la creazione del-
le tavole. 

Vorrei anche ringraziare Francesco Cultrera S.J., che ha visto na-
scere questa ricerca, soprattutto per l‟affetto e l‟amicizia preziosa che 
mi ha voluto donare. 

Infine, particolare riconoscenza va al prof. Antonio La Spina per 
avere costruito in questi anni una scuola, occasione di crescita e di 
confronto continuo. 

Ovviamente devo ringraziare tutti gli intervistati che, offrendomi 
la loro esperienza, il loro tempo e la loro amicizia, hanno reso possi-
bile la realizzazione di questo lavoro. Nel loro rispetto, ma anche per 
la simpatia nei confronti di coloro che hanno accettato la “sfida”, 
ometto il nome e i dati anagrafici che potrebbero portare ad una loro 
identificazione. 

Un grazie particolare, infine, ai miei genitori e ai miei fratelli, pa-
zienti e sempre presenti, senza i quali, devo confessare, non sarei 
riuscita a fare tutto ciò che ho fatto. 

Qualcosa che va al di là di un grazie, oltre a tante scuse, devo ri-
volgere a Roberto, a Bruno e a Marta ai quali questo libro è dedicato. 
Un grazie per il sostegno e il supporto nei momenti di sconforto e 
profonde scuse per il tempo che ho sottratto al nostro stare insieme. 
Infine, a Bruno e a Marta vorrei augurare di avere il coraggio di con-
frontarsi quotidianamente, senza dare nulla per scontato. 
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1. La città come sfondo 
 
 
Forse quella attuale potrebbe essere considerata l‟epoca dello spazio. Viviamo nell‟epoca della 
giustapposizione, nell‟epoca del vicino e del lontano, del fianco a fianco, del disperso. Viviamo 
in un momento in cui il mondo si sperimenta, credo, più che come grande percorso che si svi-
luppa nel tempo, come un reticolo che incrocia dei punti e che intreccia la sua matassa. [Fou-
cault 1994: 11] 

 
 
 
 
 

1.1. Precisazioni a margine  
 
La città è stata analizzata, nella letteratura sull‟argomento, come 

spazio e luogo eterogeneo in relazione alla presenza di soggetti e di 
gruppi intesi come portatori di diversità. Del resto, se la situazione si 
presenta già di per sé complessa, pensando al confronto con chi è 
autoctono ma lontano culturalmente, socialmente ed economicamen-
te, sembra ancor più acuirsi nel momento in cui ci si confronta con 
chi non appartiene al proprio territorio, ma è portatore di altre cultu-
re, altre tradizioni, altri valori1. 

La presenza e l‟inserimento nelle città di migranti determina, ed è 
questo l‟aspetto più rilevante che si vuole indagare, l‟articolarsi di 
nuove forme di vita urbana che nascono dall‟incrocio tra diversi e-
lementi quali la mobilità, la stanzialità e la produzione culturale2.  

Prima di presentare l'oggetto specifico del lavoro, è necessario 
precisare che non si utilizzerà il termine “immigrato” dal momento 
che i processi che possiamo definire come migrazioni indicano situa-
zioni molto eterogenee tra di loro, considerato anche che la defini-
zione stessa appare strettamente collegata ai sistemi giuridici, al 

                                                           
1 Per un approfondimento si veda Wieviorka 2007, 2000, 1993; Cotesta 2001; 

Gallisot 1992; Fanon 2000; Ferrajoli 2001; Maher 1994; Sayad 2002; Taguieff 1999, 
1994; Melucci 2000; Siebert 2003. 

2 In quest‟ultimo caso si fa riferimento a quanto suggerito da Augé [2006] 
nell‟analisi delle forme di vita umana e delle loro trasformazioni. 
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tempo storico e alla struttura della società3 alla quale ci riferiamo. 
D‟altronde, difficoltà, che nascono dall‟uso e dalla confusione tra i 
termini in uso, sono evidenziabili anche nelle rilevazioni statistiche e 
nella comparazione tra le diverse fonti a disposizione.  

Saranno considerate, con il termine migrazioni [Ambrosini 2005: 
18], costruzioni sociali complesse nelle quali entrano in gioco tre 
attori: 

 
1. le società di origine, con le loro capacità di offrire benessere, libertà 
e diritti ai propri cittadini, e con politiche più o meno favorevoli 
all‟espatrio per ragioni di lavoro di parte della popolazione; 
2. i migranti attuali e potenziali, con le loro aspirazioni, progetti e le-
gami sociali; 
3. le società riceventi, sotto il duplice profilo della domanda di lavoro 
di importazione e delle modalità di accoglienza, istituzionale e non, dei 
nuovi arrivati. 
 

Lo spostamento comporta necessariamente, per il migrante, 
l‟inserimento in spazi che a lui risultano nuovi. Si ritrova a vivere in 
una terra che non è la sua, il più delle volte senza punti di riferimen-
to, in una condizione di “essere errante”, sospeso tra un qui e un al-
trove spesso ai margini della società e di “soggetto debole” per la 
situazione di equilibrio tra visibilità ed invisibilità che vive nelle cit-
tà. Anche la sua nuova collocazione come forza lavoro precaria ed 
instabile, potrebbe incrementare una condizione di vulnerabilità so-
ciale all‟interno delle strutture della città.  

Partendo da queste considerazioni, la domanda conoscitiva dalla 
quale ha preso avvio il lavoro è che cosa determini la presenza di 
migranti negli spazi urbani; se, cioè, si possa parlare semplicemente 
di una presenza neutrale o se questa inneschi trasformazioni. Pertan-
to, l‟obiettivo del lavoro non è consistito nel  

 
sapere se quest‟altro è più o meno straniero, più o meno oggetto per noi, 
ma che è altro, nel vedere, nel rivelare ciò che produce dalla sua diffe-
renza nei nostri luoghi. [Tarrius 1995: 247]  
 
Per rispondere a tale fine, è stata studiata la relazione tra città e 

migranti e sono state analizzate le nuove forme di produzione di spa-

                                                           
3 Si pensi al caso dei richiedenti asilo politico o degli immigrati figli di emigrati 

che ritornano nel Paese di origine dei genitori, o al caso delle unioni miste o dei figli 
delle generazioni seguenti la prima. 
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zi, di relazioni, di vicinato ad opera degli stessi, all‟interno di uno 
specifico quartiere del centro storico della città di Palermo: Palazzo 
Reale. 

 
 

1.2. La città: un punto di partenza necessario  
 
Dalla letteratura sulla città emerge in maniera consistente la ne-

cessità di ripensare la città alla luce del processo di globalizzazione, 
anche attraverso un‟analisi delle nuove rappresentazioni, delle meta-
fore e delle immagini che si strutturano attorno ad essa4. 

La città non si caratterizza più in opposizione ad altro, per esem-
pio alla campagna, né può essere pensata come un oggetto definito e 
delimitato. Al contrario, essa è in continua evoluzione, i suoi caratte-
ri sono sfuggenti e non riconducibili a semplici forme fisiche. Ciò 
premesso, l‟attenzione non deve essere rivolta verso il carattere di 
unità della struttura, ma verso le pratiche urbane, ossia le pratiche 
della quotidianità: quelle economiche, quelle connesse alla gestione 
del potere, dei conflitti e della partecipazione.  

Il tentativo, quindi, è stato quello di cercare di immergersi  
 
nella fenomenologia delle pratiche, nelle loro complesse geografie spa-
zio-temporali, nei loro intrecci e nella loro continua dinamica, nella loro 
imprevedibilità, ma anche nel carattere routinario in cui esse vengono 
incanalate, anche per effetto della tecnologia e delle forme organizzative 
che rendono possibile il funzionamento ordinario della città. [Mela 
2006] 
 
Punto di partenza: la quotidianità. Come ricorda Melucci,  
 
Ogni giorno, tutti i giorni, compiamo gesti abituali, ci muoviamo al rit-
mo delle scadenze esterne o personali, coltiviamo memorie e progettia-
mo il futuro. E, come noi, tutti gli altri. Le esperienze quotidiane sem-
brano solo frammenti di vita individuale, lontani dagli eventi collettivi 
più visibili e dai grandi mutamenti che traversano la nostra cultura. Ep-
pure, in questa trama minuta di tempi, di spazi, di gesti e relazioni, av-
viene quasi tutto ciò che è importante per la vita sociale. Qui si produce 

                                                           
4 A questo proposito si veda: Frudà 2007; Magatti 2007; Amin, Thrift 2005; Vi-

cari Haddock 2004; Hannerz 2001, 1992; Harvey 1998; Amendola 1997. 
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